Trento città somasca
I Somaschi, rettori del seminario diocesano


Possiamo annoverare Trento fra le città “somasche”, perché la Congregazione fu presente in questa città per oltre due secoli, dal 1593 al 1803 e diresse ininterrottamente il seminario diocesano fino al 1771, quando fu restituito al clero secolare.


Il seminario si trovava annesso alla Chiesa parrocchiale di S. Maria Maddalena e ci venne affidato dal Card. Ludovico Madruzzo, protettore dal 1581 del nostro Ordine, dapprima in modo provvisorio, poi dal 1618 in modo definitivo, quando i Somaschi avevano ormai costruito presso la Chiesa una loro casa ad uso collegio: oltre ad insegnare le materie teologiche ai chierici, impartivano anche ai figli dei cittadini l’istruzione di grammatica, umanità e retorica, corrispondente alla nostra istruzione ginnasiale e liceale.

A Trento compì parte dei suoi studi anche il chierico somasco Alessandro Crescenzi (1603-1688), nativo di Roma, destinato ad una brillante carriera ecclesiastica e diplomatica come vescovo e poi cardinale. (“Alessandro Crescenzi, che dopo aver illustrate le sacre lane di Somasca con la santità e con la dottrina, passò a risplendere nelle Mitre e poi nella Porpora”, così dice di lui il P. Paltrinieri nell’Elogio del Nobile e Pontificio Collegio Clementino, Roma 1795)
Nel 1911 vennero tuttavia distrutti e chiesa della Maddalena e convento per aprirvi una nuova via, intitolata dopo l’annessione del Trentino all’Italia a Francesco Ferruccio.
P. Francesco da Trento

Per noi Somaschi la maggior gloria di Trento è il Venerabile P. Francesco dei conti Spaur, chiamati volgarmente Faur da Trento. Nacque intorno al 1512, coetaneo del futuro Card. Cristoforo Madruzzo (1512 – 1578). Non sappiamo dove Francesco abbia compiuto i suoi studi. Fu prima nella sua città sacerdote secolare di esemplare pietà e visse l’atmosfera delle prime sessioni del Concilio di Trento.

Lo troviamo elencato tra i Padri della Compagnia dei Servi dei Poveri nel 1556, l’anno successivo allo scioglimento dell’unione con i Teatini. Dimostrò subito una straordinaria capacità organizzativa e caritativa come fondatore di orfanotrofi.


Nel 1557 andò assieme a Giovanni Cattaneo, compagno di San Girolamo, a Ferrara per la fondazione dell’orfanatrofio di S. Maria Bianca.


Nel 1559 nel Capitolo Generale fu eletto vocale e nel 1562 primo consigliere.


Divenuto nel frattempo rettore di S. Martino di Milano, tornò nel 1563 come visitatore a Ferrara: si deve prevalentemente a lui la compilazione del regolamento di questa casa per orfani. Gli stessi Deputati e Protettori laici dimostrarono una profonda stima per P. Francesco perché sacerdote animato da zelo e da pietà, abile in una organizzazione equilibrata dei compiti dei laici e dei Servi dei Poveri. Da Ferrara passò a Vicenza, stendendo anche qui un regolamento, in cui venivano precisate le rispettive competenze con chiarezza di rapporti, insistendo in particolare su una formazione cristiana dei collaboratori laici.

Il 29 aprile del 1569 fu uno dei primi sei Padri che emisero la professione solenne. Eletto generale P. Angiolmarco Gambarana, il P. Francesco tornò alla direzione di San Martino di Milano. S. Carlo si servì di P. Spaur, affidandogli l’incarico di visitatore delle scuole della dottrina cristiana ed altri impegni pastorali con le monache.

Il 2 aprile 1571, dopo le dimissioni di P. Angiolmarco Gambarana per motivi di salute, fu eletto Preposito Generale e rimase in carica fino al 1574.


La sua attività per lo sviluppo della Congregazione fu instancabile. Il 9 novembre 1571 accettò l’opera per orfani di S. Maria di Loreto (1571-1709) di Napoli, ove si era personalmente recato, anche per chiarire e definire il rapporto degli amministratori laici e dei religiosi. L’orfanotrofio divenne il centro di diffusione della presenza somasca nelle regioni meridionali.


Così fondò l’orfanotrofio di San Siro in Alessandria (1572-1802), ottenne con bolla pontificia nel 1573 la conferma di S. Stefano di Piacenza (1566-1802), accettò Sant’Andrea degli Orfani a Lodi (1575-1615), nel 1572 visitò San Pio V per ottenere l’immediata soggezione della Congregazione e dei suoi luoghi pii alla S. Sede e per avere altri favori e privilegi, acquistò ed aprì a Roma la casa di San Biagio in Montecitorio (1573-1694), seguì con passione l’accettazione e la formazione dei giovani religiosi, concluse le trattative per il pieno possesso di San Maiolo di Pavia, tentò di appianare senza riuscirvi le difficoltà con i deputati laici di san Martino, sperando di ottenere dalla S. Sede il possesso totale del pio luogo.

Nel 1579 P. Francesco fu nominato procuratore generale dell’Ordine con residenza a Roma, ma dal 1580 al 1582 dovette dirigere l’orfanotrofio di Brescia, dal 1582 al 1585 su preposito della casa professa di San Biagio di Roma. Qui morì il 12 luglio del 1585 e fu sepolto sotto l’altare maggiore di detta Chiesa.

Fu subito venerato dai confratelli come uno dei più fedeli interpreti dello spirito e dell’azione di San Girolamo: intelligente, dinamico, visitatore instancabile delle opere della Congregazione, organizzatore, dolcissimo e premuroso nel servizio degli orfani con i quali, se era libero da impegni, condivideva la vita per servirli. Si sottoscriveva sempre “Francesco, servo dei poveri”.

I Cardinali di Trento, primi protettori della Congregazione


P. Francesco si preoccupò anche che la Congregazione avesse un suo cardinale protettore. Egli era stimatissimo nella sua città, in particolare dal Card. Cristoforo Madruzzo, figura poliedrica di vescovo, di organizzatore del Concilio e di governatore di Milano. Egli cercò di indurre il P. Spaur ad accettare l’episcopato. Davanti al suo reciso rifiuto il Cardinale non si perse d’animo, ma lo nominò direttamente suo vescovo suffraganeo per Trento. P. Francesco, santamente ostinato nella sua decisione, non accettò di abbandonare la Congregazione. Dobbiamo indirettamente a lui, se il suo successore Card. Ludovico Madruzzo divenne nel 1581 il primo cardinale protettore dell’Ordine, e ne continuò l’opera il nipote Card. Carlo Madruzzo. La nobile famiglia trentina dei Madruzzo governò la diocesi ed il principato di Trento di nipote in nipote dal 1539 fino al 1658 e diede alla diocesi una fronte impronta italiana e controriformistica, secondo i decreti del Concilio di Trento, opera a cui collaborarono i nostri Padri, per quasi due secoli formatori del clero trentino.
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